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\^eggo in mar tempestoso i gioghi eccelsi 
Delle ioospite cicladi, e le erraoti 
Or surte piagge all’aura in preda; i verdi 
Muschi pur anco il flutto assale , e ancora 
Le avite alghe dal margo alla pendice 
Se sien di Cere o Tetide non sanno. 

Vel a rade scintille i capi oscuri 
Al sotterraneo rombo ancor fumanti 
Stan d’or spenti vulcani, e cento abissi 
Del furor dei tremuoli, d’alte vette 
Scroscian le rupi minacciose a volversi 
Frante al rumor di vergini torrenti 
Tra le foreste altissime di cupa 
Fronda chiomate, cui nè un sol zampillo 
Della luce del sole ancor penetra _ 

Odo l’urlo treraepdo onde saluta 
La prisca aurora delle selve all’eco 
La stirpe dei Titani, infra le belve 
Di turpi mostri orribile famiglia. 

Che appena or sogna incubo crudo al core 
Di pargolo dormente , allor che cessi 
Sentirsi l’aura del materno viso, 

O la conscia al suo sen tenacemente 
Compresa mano, per cui sol riposa. 
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Fischia coi venti il bosco, è il taon per l’etra _ 
Tra i lampi ignudo, palpitante, inerme 
Satiro o Pongo irsuto un ceffo appare 
A scosceso macigno inerpicarsi _ 

Giunge , ristassi sospiroso , ad altro 

Più erto masso traggesi, e a gigante 3o 

Rovere presso; cogli occhi di bragia 

Stagli a rincontro, con dietro i catelli 

Digiuna lupa, e a le trepide carni 

Pria ch’ei s’avvinghi agli immobili rami 

S’avventa a trarlo della prole a pasto _ 55 

Ma pur sfugga alle fiere, c delle querce 

In cima colle tenebre ricovri 

O nel perduto speco _ ardua, inquieta 

D’inutile sudor, di breve sonno 

Vita d’ ambascio e senza gioja ei vive; 

Col sol s’alza al periglio, il ventre occupa 

Tutta virtude, alla diurna caccia 

Preda insperata perso nella valle 

Talor s’avrà pur tenero camoscio 

Dalla roccia caduto, e più sovente 45 

Satollerassi a vagabonda mensa 

D’agresti poma e di divina ghianda. 

Sì le folte tribù della parola 
S’ebbero i padri dal platonio implume 
Diversi appena! e non oggi men triste 5o 
Tra le mobili tende in riva al Volga 
Erra il Calmucco, cui l’offesa è legge. 

Dritto r istinto , e sommo ben l’ ebbrezza ; 

Non il Crecraun, nè cui sì lunga è l'ora 
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di' anzi che il grave attenderne viaggio 55 
Per nuovi strazii con nelanda gara 

Di sue membra alla morte ama destarsi 

Vedi il Pulià aH’abbominio nato 
K il Caraibo, che la notte al giorno 
K il giorno a quella ognor succede oblia, 6o 
E nel mar delle sabbie dell’ oscena 
Famiglia duce il Beduino allegrasi 
Al veder la smarrita carovana, 

Poiché la strage di trepide genti 

E facil pesca di non vii fortuna 65 

É in pace la marina, e tremolando 
Si rifrange nell’onda il firmamento.... 

Nunzia lieve dell’alba aurelta molle 
Gonfia la vela, e in suo fiato sorvola 
La vispa nave per le vie senz’orma 70 

Celeste illusìon pasce de’ suoi 
Soavi incanti vergine dormente 
Nell’ondeggiante coltrice — risponde 
Della madre alla voce, ai sospirosi 
Amplessi è stretta, il patrio tetto ha in sogno ;5 
1'^ tra fanciulle i gai giochi innocenti; 

Ma al ver la sveglia imperversar di tonfi 

D’orrendo cozzo e nn lagno d’agonia.... 

Senza cor, senza lingua, esterrefatta 

Sbalza cieca alle scale , onde se il legno 80 

Nelle mute voragini s’immerge 

Lei non pria che l'estrema onda travolva! 

Ma non buja tempesta o furibondo 
Turbine il legno ingoja, o acuto scoglio 
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Foralo ha il fianco all’ agile colomba — 85 

Non peranco alla tolda è fermo il passo 
Alla infelice.... in mezzo ad aire vampe, 

Di soffocate voci al rauco gemito, 

Parlano un gergo di barbari accenti 

Truci cipigli, dalle livid’ orbite 9» 

Occhi feroci, crude, ferree braccia 

Insangninate arreslanla, in tumulto 

Pel sen , le vesti , gli sparsi capegli 

Trascinanla , la serrano , strapparla 

(Che al premio di corsaro essa sia pegno) gó 

L’un l’altro agogna, dal gelido collo 

Pur fortunato chi predar può il vivo 

Corallo d’ amor tenero ricordo _ 

Essa serbata a debito tributo 

Fia sol pel capo, dopo gravi cure loo 

Pei ricerchi perigli, ella destarlo 

Coi nuovi vezzi- d’infantil pudore 

Varrà talora alle gelose gioje _ 

E questa è lor vita — qual diè natura 
Al castoro il consiglio, al serpe il morso, io5 
E al più goffo mortale il campo altrui 
Solcar e altrui la messe recar lieto. 

La forza è lor impresa, e al sangue e al pianto 
Di sciocche donne e d’impossenti turbe 
Ceder non puole militar destino no 

E di felici avventurieri il brando! 

Pur nell’ Yemen dei canti, ove non vide 
Ira del verno la terra odorosa, 

Ve’ tra i lievi boschetti e i cheli rivi 
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Tace l’aura o sospira alte dilette 
Acacie allora di furtivi amori 
Ambasciatrice, e sol dorata nube 
Accompagna in sua gioja il sol cadente 
Pria del vago salato onde le piagge 
Più a sé vicine d’almo foco abbella, 120 

0 più vezzosa con soffio gentile 

Va incontrarlo la prima, ove pur gli astri 
Gesso non hanno di lor pompa il dritto. 

Pur là vedrai cenciosa umana razza 

Trarsi la breve vita in stolto giro 125 

Tra i chiboccbi ed il sonno, il sonno e il desco, 

1 cerchi sogni , di fallaci istorie 

La meraviglia e gli oziosi amplessi _ 

Ugnale ai rudi avi dell’ape il mele 
Beu sa furar ignavo gregge; indòtto i3o 

Sempre dai fiori, onde la pecchia, istessa 
Esca soave di sna man raccorre ! 

Ma per qnal pietà o qual virtù tra queste 
Schiatte del duolo , di fastidio e d’ ira 
Di fibra ugual pur una, e uguale aspetto, i33 
Ma in un recinto di novello Edenne 
Partita stirpe giacque in rosea culla, 

E cara or vive dei celesti alunna? 

Qual magistero imprimer può si salda 
E si nascosa orma di regìa sorte i4o 

Per cui nei figli del medesmo sangue 
Stanno gli altri Ottentoti, e questi è Niutou? 
Oh ! più bella del sol eh’ altre pupille 
Cerchi, che non le languide cilestre 
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Della sposa Circassa, o le fulgeoli i45 

Dei fier Pelidi, eterna luce, al tuo 
Paggio fur dolci le cicute al Sofo, 

K l’altro in te fiso, nè d’onde il seppe. 

Nò sentì il ferro onde anmmtÌTa il labbro 
Che dir l’ enigma del pensler volea! i5o 

Qual novella d’amor, qual d'inimico 
Ceduto campo, ovver dall’ urna cieca 
Sortita palla di creséo tesoro 
Destar battito in uman core ha possa 
Che d’un evrìca all’estasi somigli? i55 

In tanta fiamma di mortali cure 
Fiacca è la voce, nè il mortai ricorda 
Fra le gemmale vie del firmamento 
11 cenno onde la terra altri nepoti 
Cui obbedir, poich'egli è in ciel, pretende. i6o 
Ma diva e madre, se per l’empia guerra 
Della miseria , di rio morbo , o il sordo 
Dell'uom coll’uom rancor, onde gl’ incresca 
Perauco il die nella paterna terra. 

La generosa alma con te si volga! i65 

K il giovinetto dalla mesta cura 
Non cerco, ignoto, cui talor sorprende 
Orda baccante in soliloquio al languido 
Paggio dell’ alba, pei roridi campi 

Sol per te ha fede della vita al dritto 170 

Unica, prima, di senso celeste 
F sua tristezza; egli sospira c mai 
L’intensa pena disvelar pur osa; 

Sol seco un nome, un nome a sé ridice 
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D’ognor più cara una malìa, che quando ■; 
Oda improvviso d’ altro labbro il core 

Ratte sì che più mai noi suolse in petto 

Piacer volgare a quella alma non piacque, 

Che tanto affetto poche gioje ha degne.... 

Va bearsi tra i colli, all’orizzonte iSu 

Respira, e vola per l’ interminabile 
Di Dio sorriso; Tarde invitta febbre 
D’onore, e i fatti di virtude antica 
K l’alta speme di novello esempio 
Son vita e scola al suo pensier solingo. 

Ma la vana donzella al mesto sguardo 
Semplice, pietoso, ed all’ umile r-Mc; 

Veste T eterno eccelso amor non cura _ 

Rosa non è per siepe ispida nata 

O col cardo del campo a star contenta i<)<> 

Oh! meglio tocca quel suo core il prode 
Di gentil legge di Lutezia araldo. 

Che posa in cocchio rilucente, egregio 
Sangue di Troe, di Paride più illustre 
Per trionfo di Silfidi crudeli, i<)5 

£ cui apprese amabil rito il Giorno. 

Ma il suo rifiuto accoglierassi io tuo 

Grembo, o divina, e ben varranno i tui 

Eterni «sai il freddo inesorato 

D’ Eleonora altissimo e di Laura; zoo 

Che se il caro dolor spegner non valga 

Una Psiche daraigli, una Malvina 

Di quel suo cor, di quell’alma sorella! 

Dal Cange al ISilo in tuo tragitto antico 
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E il lieve riso al Serico conleoto ao5 

Foco immortale tu i graniti hai domi, 

Di te captivi incatenarsi a eterna 

Guardia gli accenti, e udla del figlio i lai 

Dalle berenicce cocenti sponde 

L’esule errante d’Aquilon le lande. aio 

Infra gli sdegni e i popolosi asili 

La gloria lorda d’ assassinio , l’alte 

Eroiche gare de’ schiavi al silenzio 

E i largiti ostracismi, c i giuri atroci 

Pel lituo, per le bende e pei tribuni, aiS 

E tra il furor di miserandi culti, 

Ch’han persuaso più dell’ambra accetta 
D’uman sangue la coppa ognor fumante. 
Silenziosa in polimito peplo 
Passò Sofia sempre ai profani invisa. 

Scorse i lidi e dell’ isole ridenti 
Si compiacque talor; disseminate 
Stanno cento nel mar tra l’ Ione e Scilla 
Ventose, alpestri, di valli solinghe: 

Pur qui fu lieta _ anco all’ opposta riva 2 -j 5 
Fu già fanciulla, e nell’Euganea terra, 

E nell' Etruria , e fra i divisi Eliòni 

Nelle città d’ardita pube altrici 

La nave, e il fatai ratto, e le sciagura 
Dei non inulti prenci, e dell’ Olimpo 200 
La progenie, dei capro al guiderdone. 

Fra le lire e la tuba iva cantando. 

Dell’altro vulgo le catene e i riti , 

£ più festante ebbe a narrar de’ sui 
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Le gesta; elisii tetti eresse, e circhi, i35 

E curie, e di beate erbe fe’ dono — 

Con lieve penna, con gentil scalpello 
Traea dal del non mai sapute genti 
Cui sol cessava di Promete il furto; 

Guidò la fresca etade al variopinto a4o 

Portico, al Pritaneo, e tra i giardini _ 

Quivi disse qual forse esser potea 
L’arcano cosmo, e più con mortai fede 
Snudò di patria carità gli acciari. 

Del triclinio alla festa , e a le quirine ^45 
Veglie, d’onde pendea del mondo il fato, 

Talor meschiossi, fu gradita, e i vinti 
Lontani amici in sua prece ba difeso. 

Ma lenta lenta, a fioco lume incerto 

Del Campidoglio all' empie orgie languia, sSo 

E alGne il sole più rivai non l’ebbe! 

E abbandonata, incolta, lamentosa 
Restò la terra al pianto e la follia, 

E s’ hau diviso le città cadenti 

La tirannide, i morbi e le paure , a55 

La fame, le rapine e la vendetta. 

Coi tormenti gli aconiti, i coltelli, 

I baratri, i patiboli, i sepolcri. 

E il perso viator nella tempesta 
Consola anco il baglior a6o 

Che trascina la folgore funesta , 

E il derelitto rio sfugge al supremo 
Ghiaccio, e in suo mormorio 
Comincia a susnrrar nel verno estremo _ 
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Del Kamtschalka nei geli appare aliiue u(i 5 

Dei più tepidi cieli 

Un raggio porporiuo in sul coufiue, 

E cogli irosi ornai avi cadenti 
Bamboleggiano i gai 

Nepoti vivacissimi innocenti. 270 

Lieve è l’artoo splendor, vince la neve 
E del nembo all’orror 
Dei lampi la virtude è troppo breve, 

E assiderato il rio di nnovo tace, 

E dei fanciulli il brio 275 

Degli avi in faccia sta compresso in pace — 
Ma non per sempre al polo il sol si toglie , 

£ deir anima il volo 

Dai ceppi del livor alfin si scioglie , 

Sì le nebbie la luce alfin rivinse, 280 

E alla natura duce 

Ounipossente l’uom spada ricinsc! 

Coi numi ba stanza, altre nettaree stille 
Sugge il suo labbro, e non invidia ad Ebu 
La coppa, ornai non più di ghianda ingordo, 285 
Dalle macchie del calibe al macigno, 
Dagl’indici zaffiri al fluido argento. 

Dalle adansonie ai timidi liebeni 

Seppe il ricamo onde vestio la diva 

Alla madre perduta il cinto antico: 2i)o 

])egli astri tremolanti alla diurna 

Massa d’ Atlante, del Trion rinvilo, 

11 fiero urto non visto, la gelosa 
Del ferro amica e la vital scintilla. 
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Ch’ei vide e tolse al folgore sorella 'jg5 

Spiar d’ arcana simpatia le leggi _ 

Della schiva mimosa i dolci amplessi, 

E i fucili d’ imeneo lieti sorprese , 

E quanto il sol saluta , e quanto il sole 
Inclemente di sua luce non pasce 3oo 

Ei già numera e pesa, e di sue membra 
In certo metro alla ragion somiglia. 

£i d'ogni zona pei diversi campi 
Cerchi ha dell’aura e d’oceano i figli, 

11 dritto, il sangue e lor virtù comprende, 5o5 
£ dei più feri or ride ; al grido , al dito 
Suo minaccioso la rabida iena 
Scherza tremando, frena il suo barrito 
Secular elefante, c guata in duolo 
La mano inerme del pigmeo tiranno. 3io 

Altr’ occhi aggiunse, altri inGniti in giro 
Per ogni via, vita al pensier cercando. 

Tornò mirar, ogni già noto oggetto 
Non più comparve a se stesso simile, 

Sè vide — un mare _ un vortice, superbo 3i5 
Parassita mendico e pur cortese 
D'esca dator, e di sua pietà ignaro; 

£ ad altre prove in forme altre cangiarsi 
Globo, spato, metallo, e pesce, ed auguc 
Sè Proteo più , più si mirò , rinvenne — 3ao 
Di Ciprigna gli amor svela e gli sdegni , 

£ le mestìzie d’flcate per cui 
In solitario lutto al ciel si toglie, 

O in atro voi fra le compagne appare, 
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Dei seguaci le schiere ; e delle fosche 
Ore del sole ei narrerà novelle — 

Tale al cieco Tiresia, e a la canuta 
Sibilla un di pavida plebe infinse 
Nella magica verga astruso incanto 

0 di foglie fatidiche nel carme! 55t» 

Galleggia il ferro, oggi son tetto i fiumi 

Ad Albion , esll verme raffrena 

CU audaci pini, e pei nettunii regni 

Guida con visto esplorator, agl’irti 

Scogli sovrasta, qual in ciel deU’lIuri 355 

11 filo prova alta a virtù, dal grembo 

Surge del mar la Najade ritrosa 

E stigli stagni rapir 1’ aure a Tempe _ 

Già Cleto apprese avvolgere più calma 

1 nudi starai e li ritrar sovente 34o 

Della force solerle al cieco incontro _ 

Cessato è il regno a Fiuto , alla severa 

Vesta i misteriosi antri , alle dolci 

Esperie poma or educati ha i neri 

Boschi l’Ercinia, le Nereidi invano 545 

Per gelose ire battono io sussulto 

Gli azzurri flutti .... il vento in più securo 

Otre, che un giorno non lo seppe Ulisse, 

Servo ai viaggi pel triplice regno 

Nocchiere, auriga, e Dedalo felice 35o 

L’ uora stringe, e guida, e scioglie io suo talento. 

Ed ha furato al sol raggio più indnstre , 

Cui per gli esempi ond’ebbe scuola un giorno, 
Ei uova scola oggi ridar volea 
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A fìnger forme, in suo lavor tranquillo 
Fidar r immago di terrestre oblio, 

D'nn istante pei secoli bearsi! 

£ volle d’un Eliso anco la tronca 
Salma a sé aguale , come allor che cesse , 

Fra i prostrati nepoti un dì far lieta.... 

Seppe obliò .... pur d' Iside sul velo 

11 sno tributo Nemesi pretende! 

E ai grandi figli d'uman seme brilla, 

Fida cura dell' ore uguale al sol, 

Una lampa purissima serena _ 

La segue un inno, e delle madri al duol 
Il mesto cenno di pietà noi frena — 

La vita è un nulla.... il tuo atomo scrivi. 

Mortai , ergendo è infame quella gloria 

Dei sanguinati Erostrati tu vivi, 070 

Ben pensa, assai men che vivrà la storia. 

Bebbe a quel carme un tosco onnipossente 
Pier della Newa, e Alfredo, e il franco Carlo, 
Alme fiere che al tempo il ciel consente; 

Ma dei felici io la ragion non parlo! 

Bastino a lor gli effigiati altari, 

Le curie, i circhi, l’alma pace, il puro 
Aere, i bronzi, gli obelischi, i fari, 

11 diadema in lor sangue securo. 

Me trae d’illustre salice al convegno 38o 
Con senso irresistibile d’affetto. 

Nei trofei d’ Arimane è a me più degno 
Della funerea lagrima il diletto. 

Scoccò la freccia e in mezzo al petto il forte 
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Ferì nel giorno che morir gli dolse, 585 

Fi da lungh'anni con l’ invida sorte 
Avea la guerra che a’ suoi figli il tolse _ 

Allor ch’ei nacque dalle nubi ascosa 
Mostrossi appena fra le stelle irate 
Una stella pcggior della sdegnosa 590 

Duce d’ Emilio Paolo e Mitridate! 

O fanciulle dai neri occhi piangete, 

£ d’ annunziar l’ore l’Iman sospenda. 

Dai minareti di Stambnl vedete 

Quale deir Orsa tenebria protenda 5 y 5 

Che dalle soglie d’oro lucenti, ^ 

Dalle gemmate sale possenti. 

Dal formidato d’ Ornar divano 

Fi da brev’ora d’Asia sultano 

Scese tra ’l vulgo nel preparato /,oo 

In Meit iskeli regno del fato! 

II mesto asilo di lunga pace 
Al sommo margine d’Europa giace, 

Perchè nel giorno della leggenda, 

Che delle sorti l’alta vicenda 4 i >5 

Verrà col Franco nella novella 
Rapace a Roma ulta sorella, 

I Fuggitivi tornar potranno 

Nell’altra patria che lasciai’ hanno ; ^ 

Ma dei Giaurri l’aratro avaro 

Smoverà l’ ossa nel pio riparo , 

F si queir ossa sien volte almeno 
Dalla madre divisa al cerco seno — 

E sulla sera fresca e tranquilla 
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Che per la crespa onda zampilla .{i5 

Adamantina pioggia di Iona , 

D’alti cipressi foresta bruna 

Toglie agli sguardi la muta terra 

Che i resti squallidi dell’uom rinserra >- 

Là dove a martire virtù decoro 4^o 

K tardo vindice facile alloro. 

Del pentimento l’ardua parola 
Vittima immemore più non consola , 

E invan la vergine abbandonata 

Chiama coi gemiti la madre amata, 4^5 

£ colla prole scarna dolente 

Piange al marito donna languente « 

Quivi chi ha stanza per gemebonde 
Grida, per lagrime più non risponde; 

Sol pel silenzio dei cari estinti 45o 

Stanno fedeli qua e là distinti 
Pel freddo campo candidi marmi , 

Che ripetono ognor.... non obliarmi 

Ma in riva al Bosforo s’ode un lamento 
11 nome piangere del grande spento, 4^5 

L’blco pietosa lo toglie all' onde, 

E lo ricorda all’ altre sponde, 

E la barchetta del pescatore 

Rompe quel fremito che lunge muore; 

Mentre trastullasi brezza gentile 44o 

D’intorno a volgere lo schifo umile 
Lenta all’estrema striscia del mare 
Passa la luna e alfin dal ciel scompare.... 

E in quella notte di subii’ ombra 
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Confusa doglia il core ingombra, 445 

Somiglia il palpito d’estremo addio, 

Di giovinezza fatato oblio. 

Pei di che restano persa fortuna, 

D’atri presagi per l’altra luna 

(Ornai vicina l’ora accennando) 45o 

Che dava i regni d’ Ottomano al brando. 
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AlNNOTAZIONl 



a4 3 geologici. I fouili imisurati. Ve- 

tll Cuvier, BulTon, Bertrand, Boitard Paléontologie. 

4o Boitard, L'homme fossile. 

47 La quercia era sacra a Giove, si sanno gli onori che 
ebbe dai Druidi; le prime nasiohi si satollarono di ghian- 
de ; se ne faceva del pane nei tempi di carestia in Grecia 
ed in Roma (Plinio, Galeno) e perfino ai nostri giorni in 
Ispagna. 

5o Definizione dell’ uomo data da Platone animale hi- 
pede implume. 

54 Crecmun. I Botocoudos, cosi detti dai Portoghesi 
per l'uso eh' hanno d' introdursi nello spessore del labbro 
e nei lobi deU’orccchio degli enormi pezzi di legno della 
forma dei turaccioli da botte ; abitano nel Brasile , e si 
chiamano nella loro lingua Crecmun, Crackmnn, Endge- 
rck moung. Popolazione malvagia, sucida, feroce, infelicis- 
sima. 

54 iV'è cui sì lunga è l'ora. Costume della mutilazione 
per gioco, per passatempo, per genio, per duello, per opi- 
nione, per adornamento ec., proprio degli Hindon,dei sel- 
vaggi della razza malaica, dei Negri, degli Americani sel- 
vaggi, dei selvaggi della Polinesia ec. Qui si riferisce pure 
il tatouage (Virey e tutte le opere di Etnografia). 

58 Pulià il rejctto delle caste indiane dopo i Sudras e 
i Paria da cui i nostri Zingani {Mémoire sur Ics Bollò- 
miens etc.]. 

5g I Garaibi delle Antillc alla mattina vendevano il 
letto non ricordandosi che doveva succedere la notte. RouS' 
seau, Discours sur t origine et Ics fundemens eie. 
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1 1 a Yemen. L'Arabia felice. 

143 TSewton deresi pronunciare Nìuton,e così lo si scris- 
se, perchè se Io si leggesse al solito si proverebbe un sen- 
so disgustoso contro Teufonia ritmica. 

147 Sojo. Z(ox5<xTT); dvJptóv d^tavTuv ooftÓTaToj. Parole del- 
l’oracolo presso Diogene Laerzio. 

i 5 o Archimede. 

1.55 Eùprixa, cioè ho trovato, esclamazione d’Archimede, 
poiché sciolse il problema del furto fatto daU’orefice della 
corona del re Jerone. 

160 k celebre la virginitè di Newton. 

194 Ganimede era figlio di Troe. 

ig6 11 Giorno del Farini a chi ignoto? 

302 Wielands Agalhon. Psiche ne è l'eroina e la Mal- 
vina d’Ossian. 

aii Vedi tutti gli storici antichi e poi il Vico, Niebnhr, 
Roltecks allgemeine Geschichle. 

aai È fatto che le scienze e le prime cognizioni sociali 
vennero propagate per lo spiagge e lo isole. Da Meroe 
all' Egitto cc. Rottecks allg. 

339 Argonantica, Iliade, Odissea, le Tragedie nella 
famiglia degli Atridi, Teogonia d’Esiodo. 

33 1 Carmine qui tragico vilcm certavit ob hircum. 

Horat. ziri. poet. e lo stesso etimo. 

s 33 Erodoto e poi Tucidide e Senofonte ec. 

s 35 Architettura. 

337 Pittura, Scultura. L'ideale delle arti belle formato 
dalle singole parziali bellezze. Vedi Wicland nei vari! ro- 
manzi di soggetto greco e specialmente neW' Aristippo. Mi- 
lizia, Dizionario delle Belle Arti. 

34© Variopinto portico tanto vnol dire TrotxtXij ctoò per 
le varie pittore rappresentanti le glorie degli Atenie- 
si fattevi gratuitamente da Folignoto e da Micone per 

P»g»- 

34 1 I giardini d'Academo o Ecademo secondo altri, 
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d'onde TcùcaSiifita di Platone e poi nomioaronsl tutte le 
accademie. 

243 xoa/xo; il mondo. 

244 ^11 erano filosofi e dotti 

essi stessi e discepoli dei iìlosofì , Senofonte, Alcibiade, 
Pericle ec. Socrate combattè alla battaglia di Potidea do- 
rè salvò la vita e le armi di Alcibiade. 

248 Graccia capta ferum victorem cepit et artes 
Inlulit agresti Latio. 

Horat. Episl. J. Lib. II. 

Chi non sa con quanta pariialità furono trattati i Greci 
dai Romani per venerazione e per gratitudine t* 

2 58 Baratri sono propriamente quelle fosse nascoste irle 
di coltelli e di uncini dove si precipitavano a tradimento, 
facendo passare per trabuchelli quelli ebe si volevano uc- 
cidere. Negri, traduz. di Alcifrone. 

283 Architettura, arti sociali, domestiche, polizia, leg- 
gi, diritti ec. 

289 Ipsa domum tenero mnlcens Proserpina cantu 
Irrita texebat rediturae munera matri, 

Hic elementorum seriem, sedesque paternas 
Insignibat acu : veterem qua lege tumullum 
Discrevit Natura parens etc. , 

Claudiano, De rapiu Proserpinae, Lib. I. 

29 1 - 5 Gravitazione, Magnetismo, Eletlricità.Galvanismo. 

297 Botanica, sistema Linneano. 

302 Matematiche. Le misure ebbero origine e nome 
presso le nazioni primitive dagli arti umani : pollice, dito, 
piede, cubito ec., perciò furono nominati i Pigmei e i Pc- 
chinii ec. 

3 0 3 Zoologia. 

3 ti Microscopii, cannocchiali, telescopi!. 

3 i 5 Anatomia, Fisiologia, Chimica animale. Anatomia 
patologica, Ovologia. 

3 qi Astronomia. 
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330 .... Foliis tantum ne carmina manda ; 

Ne turbata volent rapidis ludILria vcnlis : 

Ipta canas, oro. 

Virg. Aeneid. Lib. VI. 

33 1 Le navi di ferro. 

33a II Tunnel di Londra. 

» Applicazione della seta ai cordaggì delle navi. 

333 La navigazione sotto marina. 

335 II Paradiso di Maometto a cui si arriva per un 
ponte sottile come un filo di ragnatella e tagliente come il 
filo d’una spada, teso dalla terra al Paradiso stesso. Allu* 
desi ai ponti arditissimi, c specialmente a quello di ferro 
in Friburgo. 

33^ Il processo chimico di raddolcire l'acqua marina. 

338 L'asciugamento delle paludi. 

339~4i Terapeutica, Polizia medica. Medicina nel più 
lato senso. 

34a Mineralogia, Metallurgica. ITXoùTc;ildio delle ricchee* 
ze, non l’altro nXoÙTMv, sebbene in origine fossero tutt’uno. 

344 Agricoltura. 

347 Le applicazioni dei gas alla navigazione marina, 
fluviale, aerea e ai viaggi terrestri. 

3 Sa La prima origine della pittura si ebbe dall'ombra: 
qui si allude alla scoperta del Daguerre. 

358 La riduzione a solidità lapidea dei cadaveri, sco- 
perta di Girolamo Segato morto col suo segreto. 

36 1 hide- La natura adorata in Salde colla famosa iscri- 
zione. Vedi Luciano Ztf-Spov xaì No'tou. AeoX. 

36a Nemesi. Dea della punizione, della vendetta, che non 
può vedere la perfetta felicità ed alterezza, perciò dagli uo- 
mini chiamavasi Adrastea, e perciò a lei conviene il distico 
dSpvoTstav dsieTtóStvs; ò&f,vat 
Aat/iov ÙTstpfid'kìii dwcsaXsv paponuv 
Theactetus c Valerio Massimo de Poljcrate Tyranno Sa- 
miorum. Lib. VII. e Schiller Nemesis. 
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3g8 1 Turchi seguono la fede dì Omar. 

4oi Meit iiheli. Cioè scala ili morte: così chiamasi il 
sito del cimiterio dei Turchi fuori di Costantinopoli che 
guarda l’Asia. È nascosto il cimitero stesso da una selva 
di cipressi. 

4o5 I Turchi credono per certo che un giorno saran- 
no scacciati dai Franchi da Costantinopoli, e perciò ap- 
punto che si dice nel carme hanno stabilito il loro cimi- 
tero in faccia all’Asia. 

4o^ Per abbellire Costantinopoli fu spogliata Roma 
de’ suoi capi d’opera da Costantino. 

4o8 Fuggitivi, o passaggeri, o fuorusciti, cioè i Tur- 
chi, che tanto vuol dire il loro nome (vedi Rotteck). Si 
crede che sieno gli stessi che gli antichi Parti che pure 
tal senso ha il loro nome. 

45 1 Ottomano I. da cui ebbero il nome di Ottomani, 
e di cui i Sultani cingono la spada nel loro sacrura. 
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